
OMICIDIO PRETERINTENZIONALE

Questa l'ipotesi di reato per la quale sono

stati iscritti nel registro degli indagati della

Procura di Ferrara i quattro agenti che la not-

te dello scorso 25

settembre avevano

fermato Federico Al-

drovandi. Enzo Pon-

tani, Luca Pollastri, Paolo For-
lani e Monica Segatto hanno
ricevuto nei giorni scorsi la co-
municazione che nei loro con-
fronti verranno effettuate inda-
gini per chiarire cosa accadde
davanti all'ippodromo comu-
nale quella tragica notte di sei
mesi fa in cui perse la vita il
giovane 18enne. «Un atto tec-
nico deciso in questo momen-
to - spiega il procuratore capo
Severino Messina -, che non
presuppone alcuna ipotesi di
responsabilità». La decisione

non riguarderebbe quindi nes-
suna novità dal punto di vista
probatorio, ma sarebbe sempli-
cemente frutto di una
“strategia processuale”, come
la definisce lo stesso Messina.
Le novità emergono invece
per quanto riguarda la condu-
zione delle indagini. La pm
Mariaemanuela Guerra ha la-
sciato l'inchiesta. «Motivi per-
sonali e famigliari» sarebbero,

secondo Messina, alla base
della decisione. Ancora non si
sa se il procedimento verrà af-
fidato ad un altro sostituto o se
il procuratore capo deciderà di
seguirlo in prima persona. Un'
altra novità riguarda l'incari-
co, assegnato al direttore dell'
Istituto di medicina legale di
Ferrara, di eseguire un supple-
mento di perizia sulle due con-
sulenze depositate nelle setti-
mane scorse dai tecnici degli
Aldrovandi e da quelli della

procura. Una richiesta motiva-
ta dalle importanti divergenze
emerse in sede di consulenza
medico-legale. Se per i periti
del pm Federico sarebbe mor-
to per infarto provocato da un
mix di stress psicofisico alcol
e droghe, la consulenza di par-
te parla invece di asfissia po-
sturale dovuta all'immobilizza-
zione forzata del ragazzo pro-
tratta per diversi minuti. La let-
tura delle due tesi porta a con-
clusioni opposte: «Per la Pro-

cura - ne deduce Messina - è
asfissia non colpevole, colpe-
vole invece secondo la fami-
glia». Anche riguardo all'as-
sunzione di stupefacenti le due
perizie sono in contrasto: per
la Procura si tratta di tracce di
droga connesse alla morte; la
famiglia parla invece di con-
centrazioni insufficienti a cau-
sare il decesso. Ecco allora
l'esigenza di «un supplemento
chiarificatore - dice il magi-
strato - che valuti anche gli

aspetti tossicologici e le diver-
genze tra le due conclusioni».
I risultati verranno depositati
entro il 7 aprile. Entro quella
data intanto uno dei legali de-
gli Aldrovandi, Fabio Ansel-
mo, annuncia sorprese: «Adot-
teremo - spiega sibillino - ini-
ziative giudiziarie che riguar-
dano fatti accaduti dopo il 25
settembre». I legali di parte - ai
quali si è aggiunto Alessandro
Gamberini del foro bolognese,
l'avvocato che ha difeso Adria-
no Sofri nel processo Calabre-
si - criticano anche il supple-
mento di indagine chiesto da
Messina. «Sarebbe stato giu-
sto - affermano - chiedere un
incidente probatorio, lascian-
do al giudice il compito di no-
minare un perito sopra le par-
ti». «Parzialmente contenti»
dello sviluppo si dicono inve-
ce i genitori di Federico, «an-
che se - aggiunge la madre, Pa-
trizia Moretti - temo che se
non ci fossimo mossi attraver-
so il blog la vicenda sarebbe
stata chiusa dal mattinale della
Questura uscito lo stesso 25
settembre, nel quale si imputa-
va la causa della morte a malo-
re od overdose».

Una morte sospetta, un blog
e una “guerra” di perizie

Il corpo di Federico Aldrovandi, morto il 25 settembre 2005 in circostanze ancora da accertare, sul lettino dell’obitorio

Laricostruzione

Federico, omicidio
preterintenzionale:
4 agenti indagati
Il giovane morì il 25 settembre scorso dopo l’intervento
di alcuni poliziotti. Per il procuratore solo «un atto tecnico»

LO SFOGO

Il papà di Tommaso:
«Su di me solo falsità
Non sono un mostro»

IN ITALIA

25settembreDuranteun intervento della
polizia muore, intorno alle 6dimattinaa
Ferrara, il 18enneFederico Aldrovandi.

2gennaioLa madre di Federico,Patrizia
Moretti, a centogiorni dalla mortedel figlio non
conosce ancora gli esiti dell'autopsia e apreun
blogpersollevare l'attenzione sullavicenda.

11gennaioDopo l'esplosionemediatica
del caso ilquestore Grazianodifende l'operato
delle forze dell'ordine.

14gennaioGli amici di Federico
costituiscono il comitato “Veritàper Aldro”.

19gennaio Il caso approda inParlamento.
Ilministro Giovanardi rispondealla Camera
sullecircostanzedella morte.

25gennaioUnabusta con due pallottole e
una letteraminatoria viene recapitataal
procuratorecapo Messina.

21febbraioDopo il depositodella perizia
dei consulenti della Procura (morteda infarto
provocatodastress psicofisico droghe e
alcol), lamadre pubblica sul bloguna foto del
cadaverediFederico. Il viso presentavistosi
segnidipercosse.

28febbraioDepositata la relazionedi
parte: mortecausata daasfissia provocatada
immobilizzazione forzata protratta.

■ di Marco Zavagli / Ferrara

La madre: siamo
parzialmente contenti
ma se non avessimo
fatto il blog, la storia
ora sarebbe chiusa

PARMA Un giorno divisi, un giorno uni-
ti, è un'altalena che va avanti da parec-
chio. Oggi è il giorno dell'immagine di
coppia concorde. Paolo e Paola Onofri si
fanno intervistare, dal Tg3, assieme. Par-
la solo lui, però; lei, al suo fianco, è una
statuadi sale. «Non sono un mostro», è il
messaggio del papà di Tommaso: «Su di
me è stata creata un'immagine che penso
nessun essere umano possa sopportare».
Dei file pedopornografici, comunque,
non dice nulla. Si sfoga sulla sua cantina
di via Jacchia: «È diventata la cantina
del mostro. Invece mia moglie era perfet-
tamente a conoscenza della sua esisten-
za. Anzi, il materiale che c'era in buona
parte l'ha portato lei. È stata acquistata
quando abitavamo in quattro in un picco-
lo appartamento". Paola ascolta, lo
sguardo fisso in basso, imperscrutabile.
E la separazione fra i due durante la per-
quisizione della cascina, lei dentro, lui
fuori? La discussione accesa in auto? «È
stato solo un momento di sconforto, di
crollo dei nervi. Fra me e mia moglie
nonc'è assolutamente nulla che non va».
Lo stesso ripete, uscendo da un collo-
quio in procura, Claudia Pezzoni, avvo-
cato-difensore-amica di famiglia: «Che
la famiglia sia divisa lo scrivete voi gior-
nalisti». Avvocato, cosa cercavano i ca-
rabinieri nella cascina? «Tutti i docu-
menti ed i supporti informatici ritenuti
utili». Anche le ricette di Tegretol?
«Ogni documento utile, ripeto». Secon-
do lei a che punto è l'inchiesta? «Da co-
me lavorano, direi che qualcosahanno in
mano». Questo “qualcosa” sembra con-
densarsi soprattutto su due elementi. Il
più importante è il nastro, probabilmente
comprato a due passi da casa, usato per
immobilizzare la famiglia Onofri. Ed an-
che la verifica di rifornimenti anomali di
Tegretol, il farmaco antiepilettico di
Tommaso, poco prima del sequestro: sa-
rebbero stati effettuati nella farmacia co-
munale di via Fleming, a Parma. La far-
macista, “consigliata” dagli investigato-
ri, non spiega né chi, né con quali ricette,
avrebbe acquistato lo sciroppo.
 m.s.
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